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THOMAS l)K QUINCKY, ..Gli ultimi-
giorni di Immanuel Kant» ed. A* 
delphi, pp. U t , I.. 6.000. 

ti gusto per la biografia, per quel 
tanto di vero e quel tanto di artistica­
mente relmmaglnato da parto dell' 
autore, non ha perso a tutt'ora II suo 
fascino, passepartout e me?zo clan­
destino per entrare nelle stame, an­
che mentali, di coloro che vanno ri­
cordati: e tutto sommato l'uomo. In 
quanto protagonista Immanente ed 
Individuale, non ha perso allora tut­
to Il suo valore ed Interesse se dietro 
l'opera si ricerca sempre con curiosi­
tà un corpo, del gesti, delle manie. 
Quando poi si tratta di avvicinarsi 
all'ultimo periodo della vita di un fi­
losofo e II filosofo è Kant, la narra­
zione del declino psico-fisico acqui­
sta una grande potenza di rievoca­

zione, ritenendo In so ancor più vivo 
Il sapore della nassata forza spiritua­
le. 
Artefice di questo commosso raccon­
to è la persona più lontana dal rigore 
scientifico e morale di Kant, quel 
Thomas de Qulnccy passato alla sto­
ria, non solo letteraria, come P o-
plum-catcr, Il mangiatore d'oppio e 
nevrotico intellettuale così come el 
viene descritto anche dalla 'biogra­
fia congetturalo di Fleur Jaeggy al­
la fine del libro. 

Poligrafo Intraprendente e bizzarro. 
De Quincey si misurò sempre con I 
fatti minimi della vita, quella pro­
pria (le autobiografiche Confessioni 
di un mangiatore d'oppio ) e quella 
degli altri (Remlnlsccnces of the En-
gllsh Lake Poets), lasciandoci quel 
suo stile romanticamente digressivo 
e fluente che costituisce la misura 

Così morì 
Kant: 
un po' 

borghese 
un po' 
eroe 

della sua prosa narratlvo-sagglstlca. 
Se In un prime momento la scelta di 
Kant può lasciare sorpresi, I motivi 
di fondo sono ben rintracciabili, a 
parte l'ovvio Interesse per un filosofo 
che doveva aver studiato e che rima' 
ne essenziale per tutto II Romantici' 
smo. 
Le pagine di De Quincey ci restituì' 
scono un Kant uomo della consuctU' 
dine, dell'attenzione maniacale alla 
sua salute fisiologica, del rituale or­
dinare le sue giornate In una mono­
tonia quasi atemporale In cui gli e-
ventl si potessero comporre In sche­
mi preordinati, In convenzioni di mi­
sura (Il numero discreto degli invita­
ti). E Insieme un filosofo dalla spic­
cato gusto conviviale, tipico tgentle-
m a m (De Quincey batte molto sulle 
analogie col carattere Inglese) che 
non dimentica neanche In punto di 

morte 1 suol doveri sociali. 
E nel filosofo, Il De Quincey deca­
dente e 'maledetta» sembra a ter tro­
vato Il suo migliore alter ego, colui 
che vive senza scosse la sua esistenza 
borghese, quell'Intimità e laboriosità 
per lui Inattlnglbllc e pateticamente 
ricercata. Ma soprattutto una forza 
stoica di resltenza al male che fa del 
conciso racconto di De Quincey, co­
me avviene In ogni biografia che si 
rispetti, un apologo. Gli ultimi giorni 
del filosofo registreranno infatti un 
calvario tenebroso: la perdita pro­
gressiva della memoria che Intacca 
la stessa unità della personalità; gli 
Incubi, le fantasie terribili; Il tempo 
che si fa insopportabile nella dilata­
zione degli attimi che gli appaiono 
Infiniti. 

Baldo Meo 

NELLA FOTO: Immanuel Kant. 

Un'antologia curata da Borges che è un omaggio all'intelligenza del superinvestigatore 

immm- -EST-

B Cara algebra imperfetta 
del «giallo» delle origini 

JORGE LUIS BORGES, A» 
DOLFO BIOY CASARES, 
«La cattedrale della pau­
ra», Editori Riuniti, pp. 
285, L. 18.000. 

•Il racconto poliziesco è 
quindi un genere Intellettua­
le, un genere basato su qual­
cosa di assolutamente In­
ventato. Il delitto cioè non 
viene chiarito In seguito ad 
una soffiata o per gli errori 

commessi dal criminali, ma 
per merito di un ragionatore 
astratto': oggi, *ll racconto 
poliziesco è realista, plento 
di violenza, anche di violen­
za sessuale. In ogni caso è 
scomparso: Tra questi giu­
dizi formulati qualche anno 
fa da Jorge Luis Borges va 
cercata la chiave dell'antolo­
gia di racconti polizieschi 
che l'ottuagenario scrittore 

argentino e II suo Impareg­
giabile collega Adolfo Uloy 
Casares hanno curato e che 
esce In questi giorni presso 
eli Editori muniti col titolo 
La cattedrale della paura. 
Sotto Natale, lo scorso anno. 
era uscita l'altra antologia, l 
signori del mistero, di cut 
quella più recente e la Ideale 
continuazione, contribuendo 
anche a porre riparo ad alcu­
ne lacune con l'Inserimento 
di autori come Robert Louis 
Stevenson e di una sezione 
finale riservata a giallisti la­
tino-americani. 

Se I giudizi di Borges, nel 
loro radicale rifiuto di qual­
siasi legittimità al più ag­
giornati sentieri Intrapresi 
dal racconto poliziesco (I' 
hard-boilcd school. // giallo 
satirico-parodico. Il giallo* 
rosa, ecc.), sono difficilmente 
condivisibili e comunque del 
tutto discutibili, è certo pure 
che le scelte di campo che 
fanno loro seguito sono det­
tate da una coerenza rara 
nella maggior parte degli e-
segctl, ma assolutamente 
naturale e altrettanto natu­
ralmente riconosciuta nello 
scrittore argentino. 

Tutti l racconti, infatti. In 
modo meno stupefacente per 
quelli tardo-ottocenteschi e 

prlmo-ottoccnteschl e In mo­
do assai singolare In quelli 
degli anni 50 e 60. sono peana 
celebrati all'Intelligenza del­
l'uomo superiore, un uomo 
che. sostiene Poe nel celeber­
rimo racconto La lettera ru­
bata, />;> Insieme la concre­
tezza del matematico e l'a­
pertura mentale dell'umani­
sta. Nel caos apparente che 
impronta le umane relazio­
ni, solo un uomo di tal fatta è 
capace di seguire II filo logi­
co che pure le attraversa e di 
pervenire alla determinazio­
ne di una verità. A ciò Inevi­
tabilmente segue la ricom­
posizione di un ordine Intuì' 
burnente precario e una noia 
Infinita per l'Investigatore 
geniale privato di avversari, 
umani o intellettuali che sia­
no, con cui misurarsi. Dal 
particolare al generale: nel 
mondo delle lettere — ag-

f 'Jur.gc Borges — che oggi 
cnde al caotico. In un'epoca 

che nel suol caratteri sostan­
ziali è caotica, «c'è qualcosa 
che. umilmente, mantiene le 
virtù classiche: Il racconto 
poliziesco. E ciò perché non è 
concepibile un racconto poli­
ziesco senza un principio, 
uno sviluppo ed una fine. 

E. come si vede, un assun­
to che peritene più alla for­

ma letteraria che non al suol 
elementi di contenuto. Se, 
però, se ne traggono le risul­
tanze al livello del contenu­
to. si vede con altrettanta 
chiarezza come II realismo 
del giallo contemporaneo sia 
estraneo alle formule di 
quell'algebra Imperfetta che 
e la psicologia positivista po­
sta a fondamento del giallo 
delle origini. La realtà ci par­
la con sovrabbondanza casi­
stica di violenze Inconcepibi­
li e di misteri Insolubili, di 
Investigazioni estenuanti e 
di tecniche Indiziarle e ino-
salclstlche. la realtà rara­
mente ci mette di fronte a 
gentiluomini perversi e a ge­
ni evangelici 1 cui duelli sia­
no In pratica duetti armoni­
ci. Nessun Isldro Parodi, dal 
chiuso di un carcere,potreb­
be nella realtà trasformare 
l'universo da cui è circonda­
to In un Panoptlcon ad alta 
rlsolvcnza e divinare le azio­
ni e I fini umani concentran­
dosi sulle reliquie di vita vis­
suta, monche e Imperfetta­
mente attribuibili, che I suol 
compagni di cella deferente-
mente gli fanno toccare. Don 
Isldro, che dall'antologia 
borgcslana è assente ma che 
costituisce Idealmente l'ulti­

mo prodotto delle alchimie 
di cui essa fa sfoggio, può In­
tendersi solo come un 'voler 
essere» e non già un -come 
slamo», sia pure trasfigurato 
dall'arte. Può essere solo, ed 
è dlfattl. l'ospite di un bestia­
rio medievale, un personag­
gio fantastico che segna uno 
stacco così netto tra due ter­
ritori del poliziesco che all'u­
no si aderisce con la viscera­
li tà settaria dell'Iniziato 
mentre l'altro si respinge col 
disprezzo altezzoso della ca­
sta. 

La cifra fantastica, è, allo­
ra, Il tratto di contenuto che 
sottende alla scelta del rac­
conti di quest'antologia. E 
mentre scava entro II mondo 
del giallo l'Insanabile frattu­
ra cui si faceva cenno, getta 
contemporaneamente un 
ponte Incrollabile tra la cat­
tedrale del misteri che piac­
ciono a Borges e I palazzi 
scrostati, le vie buie, 1 fronti 
del porto del romanzo gotico 
di Ieri, e le nuvole parlanti, I 
castelli di nebbia e I deserti 
del tartari del cosiddetto ra­
llino fantastico di oggi. 

Aurelio Minonne 
NELLA FOTO: Jorge Luis Bor­
ges. 

PETER HANDKE. -Storie del 
dormiveglia», ed. fiuanda, 
pp. 108, !.. 8.500. 

Nei caffè letterari viennesi <»i 
parla di Peter Handke ct'n di­
stacco e perfino con stizza. For­
malmente «ti si rimprovera la 
sua attenzione alla cultura a 
mericana e il suo interesse per 
mezzi di comunicazione diversi 
dallo specifico letterario, ma 
sotto sotto è l'invidia che spin­
ge i colleglli alla critica spieta­
ta. Si dice che quando un auto 
re diventa famoso, allora si 
pubblicano di lui anche i rac­
conti giovanili, le lettere, i dia­
ri, i frammenti, tutti quegli 
scritti insomma che era meglio 
lasciare nel cassetto. Proprio I' 
anno scorso la pubblicazione 
della -(ìeschichte des lìleistt-
//.<- di Handke (letteralmente: 
•Storia della malitif), una 
sorta di diario di lavoro, ha su­
scitato un'ondata di critiche 
più o meno esplicite: divismo, 
egocentrismo, mania di gran­
dezza. culto della personalità. 

Non è questo il caso dei rac­
conti pubblicati recentemente 
in traduzione italiana nella in­
teressante collana di (ìunnrln. 
Questi lavori, usciti in (ìerma-
nia nel I9f>7. si collocano in una 
fase interessante dello sviluppo 
della poetica dell'autore. Dopo 
una fase di produzine lettera­
ria, certamente critica nei con­
fronti del contesto sociale, ma 
abbastanza tradizionale dal 
punto di vista formale, Handke 
in questi racconti sperimenta 
quel minio di procedere narra­
tivo che carntterizerà la sua o-
pera successiva - quella per 
intenderci, che lo ha reso famo­
so in lutto il mondo. 

Al centro di ogni racconto c'è 

Una raccolta di opere giovanili 

II dormiveglia 
di Handke 

tra film e prosa 
un soggetto narrativo che si ap­
propria della realtà circostante, 
o meglio di frammenti di tale 
realtà, solo nella misura in cui 
entrano nel campo di percezio­
ne del soggetto stesso. E si trat­
ta di un approccio visivo (da cui 
la parentela con d'école du re-
gard», molto spesso evocata dai 
critici, da qui il procedimento 
cinematografico, che nei rac­
conti si concretizza in progetti 
per film o in descrizioni di se­
quenze famose, ma che in se­
guito porterà Handke diretta­
mente alla produzione cinema­
tografica) di un occhio-parlan­
te che si sofferma sui particola­
ri, sui dettagli, per ricostruire 
da questi, o forse per far intuire 
a partire da questi allo spetta­
tore i rapporti più complessi di 
una realtà frammentaria. 

Non è un caso che il punto di 
passaggio tra l'esterno e l'inter­
no del soggetto sia il sonno. E 
non un sonno tranquillo, nem­
meno popolato da sogni intesi 
in senso freudiano o nel più tra­
dizionale senso romantico, ma 
una specie di stato di inquietu­
dine e di allucinazione a metà 
tra il sogno e la veglia che sem­
bra essere indicato come il mo­
mento del vero sentire, ovvero 

schede... schede... schede... schede,.. 

La follia nel mondo 
poetico di Pirandello 
ELIO GIOANOLA. «Pirandel­

lo la follia», Il melangolo, 
pp. 286.1.16.000 

Dopo aver esplorato con gli 
strumenti della psicoanalisi gli 
universi narrativi di Gadda e di 
Svevo, Gioanola si dedica ora a 
Pirandello, cosi compiendo un 
impegnativo trittico sulla no­
stra letteratura novecentesca. 
La tesi fondamentale di Gioa­
nola è che il cuore del mondo 
poetico pirandelliano sia costi­
tuito dai motivo della follia: e 
che ad esso soggiaccia un ele­
mento psicotico, la divisione 

schizoide dell'io, complicata da 
non infrequenti coloriture di ti­
po paranoico. Beninteso, né I* 
autore né i suoi personaggi pos­
sono dirsi malati di mente: 
•Non c'è un autentico folle in 
tutta l'opera pirandelliana e 
non si può quindi parlare di 
una vera e propria fenomenolo­
gia dello psicotico». In compen­
so, «nessun personaggio è im­
mune da qualche vena di fol­
lia»: perchè alle scaturìgini del­
la scrittura di Pirandello agisce 
un'acuta paura della follia. 1/ 
accanita passione raziocinante 

che la percorre in lungo e in lar­
go. incarnandosi in memorabili 
figure di pazzi-savi loici e ana­
coreti. si configura in tale pro-
pspettiva come un immensi! si­
stema difensivo, un colossale e-
sorcismo elaborato contro una 
latente inclinazione psicotica. 

Nell'analisi di Gioanola. che 
s'instaura in puntiglioso con­
fronto con la recente critica pi­
randelliana, specialmente fran­
cese (Houissy. (ìardair. Spizzo), 
s'incontrano parecchie osserva­
zioni suggestive: come l'ipotesi 
di una segreta omosessualità 
nei protagonisti .gemelli, di al­
cuni racconti {Pari, lì di uno n 
di nessuno), o la felice implica­
zione a Mattia Pascal della 
•psicologia del giocatore» di E. 
Hergler. Ma forse il richiamo 
più interessante riguarda Mi-
chail Barhtin. Gioanola, che 
correttamente ravvisa nell'i'.' 

monsmo la prefigurazione del 
conce! todi letteratura carneva-
lesr.-i. legge le teorie di Hachtin 
in chiave freudiana, trasferen­
dole da un pianoi socio-antro-
liologiro (obiettivamente avaro 
ili connessioni storiche puntua­
li). all'analisi ilei profondo. Egli 
dunque identifii'ii la •carneva-
IÌ7zazinnc» con il ritorno del ri­
mosso - ossia con lo scatena­
mento delle pulsioni nascoste 
- che nell'età mr-dernu si tra­

muta in •ticvrotiz/azione»: 'Dio 
non si poteva ucciderlo, ci si po­
teva far beffa di Lui parodian­
done la sacralità, salvo poi ri­
correre ai risarcimenti quaresi­
mali; se ora è il padre ari essere 
diventato Padreterno, il parri­
cidio diventa possibile, e que­
sta è la tentazione del figlio 
schiacciato, piena di rimorso e 
di sofferenze. 

Mario Barenghi 

Questa fantascienza 
che futuro desolato 
PHILIP K. DICK. -L'uomo dei giochi a prrmiu-, (:lav.tri Fanta­

scienza. Mondadori Urania, pp. 102. I . 2500. 
WALTER TEVIS. -Solo il mimo canta al limitare del bosco-, Editri­

ce Nord. pp. 222. I_ fiOOO 
Per chi la segue con costanza, la fantascienza <* sempre in grado di 
offrire pregevoli esempi narrativi, xin in nuovi romanzi, xia in ri­
stampe di vecchie edizioni, anche xe queste ultime »i servino talvolta 
di traduzioni goffe e obsolete, t'osi tra i 'Classici Fantascienza • delta 
Mondadori rispunta una delle opere degli anni Cinquanta di P.K. 
Dick, lo scrittore californiano morto un anno fa. the t» certamente la 
voce più significativa della fantascienza americana contemporanea 
L'uomo dei giochi a premio — ma il tìtolo inglese, Time out of .loint 
conteneva un chiaro, seppure ironico, riferimento nfi'Amleto shake­
speariano — rifiuta l'iconografia dei voli spaziali e delle scoperte 
scientifiche per ricostruire lo spazio della provincia americana, ton­
to apparentemente -normale' quanta artificiale e manipolato. Tutti 
i temi che ÌHrb svilupperà con vigore negli anni successivi - la 

presenza di un potere occulto e spregiudicato che manovra l'esisten­
za dell'individuo, il viaggia a ritroso nel tempo come regressione 
paranoica di fronte a una realtà brutale, la vita come gioco e conflitto 
regolato dall'alto — emergono già in questo romanzo dal vago sapore 
kafkiano. La pacifica cittadina americana è. infatti, un universo 
• simulato* e illusoriot da cui non si può evadtre. *uno zoo», come 
dice uno dei protagonisti, che riproduce una realtà ormai scomparsa. 

Il motivo dello zoo, questa volta popolato di animali e visitatori 
artificiali, compare anche nel recente Solo il mimo canta al limitare 
del bosco di Walter Tevis. che si ricollega alla tradizione utopico-
negativa di Huxley. Orwell, e del Rradbury di Fahreneheit 451. nella 
descrizione di un futuro desolato dove l uomo ha perso perfino la 
capacità di leggere. La prosa di Tevis suggerisce un paesaggio neo-
decadente di rottami tecnologici e spirituali, percorso da automi 
malridotti e da creature spaurite e solitarie. A capo di questo mondo, 
che conserva ancora le tracce^ della civiltà americana, con le sue 
istituzioni e i suoi monumenti in rovina, Tevis colloca un tetro robot 
dall'apparenza luciferina, che cerca la morte attraverso la progressi­
va estinzione della vita umana. Anche Mockinghird (questo il titolo 
originate del romanzo), insomma, sembra inserirsi in quel discorso 
sui -simulacri* e sulla -simulazione* cheaccomuna romanzieri come 
Dick e il polacco ì*m ad alcuni settori della cultura contemporanea 
(lìaudriliard, Perniola) e a registi come Ridley Scott, il cui splendido 
Diade runner rimane il lesto visivo più efficace per capire te mappe 
dell'immaginario tracciato dalla fantascienza ai questi ultimi anni. 

Carlo Pagetti 

il momento in cui si è in grado 
di intuire quei nessi segreti tra i 
vari frammenti del reale. 

Queste prove d'autore sono 
servite a mettere a punto temi e 
toni narrativi, ma sembrano in 
senso letterale delle storie del 
dormiveglia, quasi dei balbettii 
indistinti attraverso i quali 
Handke ha messo a punto il 
procedere narrativo a lui più 
congeniale. Quando infatti a 
questo io astratto e impersona­
le, all'inizio degli anni 70, si è 
sostituito l'io concreto di Han­
dke, basato sul suo reale «vissu­
to», allora si è paradossalmente 
accentuata la distanza tra auto­
re e io-narrante e tra narratore 
e realtà narrata, quasi che tra i 
due ci fosse veramente il vetro 
della macchina da presa. 

In questi racconti infatti 
Handke cerca di narrare episo­
di che coinvolgono fio-narran­
te emotivamente, ma di raccon­
tarli con un distacco che somi­
glia molto all'impersonalità dei 
mezzi cinematografici. Non 
sempre ci riesce, anche se met­
te appunto la tecnica della 
messa a fuoco dei particolari. 

In questi racconti i soggetti-
parlanti sono diversi e sono ca­
lati nelle più diverse situazioni. 
Ma sono sempre ossessionati 
da un trauma e da una paura, 
oppure sono inquisiti, ed è que­
sta la molla che dinamizza il 
processo narrativo. Il carattere 
di esercizio (con tutto il signifi­
cato positivo del termine) si no­
ta nel racconto / / processo, in 
cui l'accusa, il processo e l'ese­
cuzione di un certo Joseph K. 
vengono narrati dal personag­
gio stesso con un minimo di 
partecipazione emotiva e con 
un minimo di distacco e di fa­
stidio. Il riferimento a Kafka è 
più che evidente e rivisitare 
questo luogo letterario significa 
per Handke svolgere un tema 
già noto per piegarlo al suo pro­
cedimento narrativo, intervi­
stare un personaggio famoso. 
Le Storie del dormiveglia sono 
un quaderno di scuola, un qua­
derno di appunti sulla strada di 
uno stile narrativo, la storia di 
una macchina da presa che im­
para a scrìvere. 

Mauro Ponzi 

d ischi 
POP 

Lacrime 
e pugni 
degli 
anni 
Sessanta 

ANTOLOGIA: Festivalbar / Vent'anni di juke box - Polystar 
812 223*1 (album doppio) (PolyGram); BOBBY SOLO: Spe­
cial *83 « EMI 1186011; STEVIE NICKS: T h e Wild Hcart -
WEA 25 0071-1; IMAGINATION: Looking at Midnìght - Fa-
narecord RM 9903 (maxi single). 

Fra le grosse manifestazioni canzonetttstiche degli anni Ses­
santa, Cantagiro e Festivalbar erano quelle più si contrappo­
nevano, come funzione e come modello di spettacolo, al Festi­
val di Sanremo (che invece veniva imitato sia dalla televisiva 
Canzonissima. sia dal Disco per l'Estate). Il Cantagiro. in par­
ticolare, all'offerta dall'alto, dall'artificiosità paludata di San­
remo faceva antidoto sfruttando una richiesta dal basso, spet­
tacolarizzandosi fra la gente e ridando carne ed ossa «dal vivo» 
al divo del disco. 

Il -falso» sanremese è sempre consentito nel fatto che. per 
un'ambiguità di partenza, tale manifestazione si colloca a 
priori del prodotto: deve, pertanto, fingere di essere una real­
tà diversa dal disco, deve quindi dare un valore d'eccezionali­
tà a ciò che, al contrario, e norma quotidiana (la canzone). Il 
Festivalbar, invece, ha sempre operato sul prodotto, cioè sul 
disco preesistente, seguendolo lungo uno dei suoi iter, i juke-
boxes, per costruirci poi sopra lo spettacolo finale. 

Una «summa» discografica sanremese sarebbe, pertanto, 
una noiosissima rievocazione di falsi: queste quattro facciate 
di Festivalbar restituiscono, al contrario, uno scorcio di realtà 
sonore degli anni Sessanta. Ciò che fa effetto e magari un po' 
meditare è che, alla distanza, appaia verosimile che una certa 
canzone abbia avuto tanto successo. Alla distanza vuol dire 
che certi fattori contingenti e relativi non sussistono più, re­
stano solo i valori in sé della canzone Anche se in questa 

panoramica non M può dire ci sia il meglio, il nuovo, il corag­
gioso di quegli anni: era pur sempre un festival... Semmai, ad 
accusare il tempo che è trascorso sembrano di più l e voci, ma 
questo è caratteristico del rapporto musica leggera-tempo. 

Da riascoltare in q u o t i solchi ci sono senza dubbio il Batti­
sti. magari un po' ancora acerbo, di Acqua azzurra, acqua 
chiara, oltre che di Fiori rosa, fiori di pesco. Riderà di Little 
Tony. Perdono di Ca'enna Caselli, por motivi d«-l lutto oppo­
sti il risibile Stasera mi butto ili H«>cky Uoberts cui fa eco 
Affida una lacrima al ren io di Adamo Da notare la parte 
vocale del compianto Stratos in Pugni rhiusi dei Ribelli. Su 
tutto e tutti, naturalmente. Patty Pravo (fi paradiso) 

Bobby Solo, invece, ai Sessanta ha voluto rendere un omag­
gio del tutto personale: nregistrando. cioè, le canzoni del la 
sua epoca d'oro, da Se piangi, se ridi a Domenica d'agosto, da 
Una lacrima sul viso a Non c'è più mente da fare. I collezioni­
sti di mode e revival preferiranno i vecchi 45 gin: ma le 
qualità interpretative di Bobby Solo sono invece assai matu­
rate e raffinate con gli anni 

Certe struggenze di quel decennio storico della canzone 
ben s'avvertono nel nuovo album di Stevie Nickv bravissima. 
svanante d'inflessione, ora sornionamente perversi , ora tre­
pidante. 

Ma se poi si volessse dimostrare un modo, un tentativo di 
non essere più negli anni Sessanta, l'arma la offrono i tre 
Imagination in questi maxi: L/mking al midmghl ha una ver­
sione dance-funk. un'altra, sul retro, mix. proiettata nel futu­
ro danwle ionio 

NELLE FOTO: Patty Pravo e. a destra, little Tony « Bobby Solo. 

BUSONI: -Musiche per 2 pia­
noforti-: M. Campanella. I-
De Fusco, pianoforti (ITALIA 
ITI. 70091) - -Il pianoforte a 
Napoli ncll'KOO- (musiche di 
Thalberg e Martucci). V. Vita­
le. pianoforte (ITALIA ITI. 
70096) 

A Michele Campanella e alla 
Fonit Cetra si deve la più orga­
nica serie di incisioni dedicate 
alla musica pianistica di Bufo­
ni: dopo i due fondamentali di­
schi contenenti le Sonatine, le 
Elegie e YIndianischrs Tagr-
buch è uscita la registrazione di 
tutte le musiche per due piano­
forti, che comprendono almeno 
due composizioni essenziali per 
la conoscenza di Busoni. !a mo­
numentale Fantasia umtrap-
puntistica (nella sua ver.-ione 
ultima del 1922) e la Improivi-
sazione sul corale di Bach AVie 
wohl iat mir». Campanella è af­
fiancato da una pianista che -*i 
è formata alla Mia stessa scuola, 
quella di Vitale: ne n.-ultann c-
secuzioni di eccellente rilievo. 
anche se forse nella problema­
ticissima Fantasia non rendo-

Segnalazioni 

MOZART: Concerti K 216 e 271 (RICORDI 
RCI.D27061)-Concerti K 166e 167; Maria Tipo. 
pianoforte: l.ondon Philarmonic Orchestra dir. 
R. Chailly (Ricordi RCI.D 27063) 

Due concerti tra i più famosi e importanti della 
piena maturità mozartiana (K 466 e 467) e due 
concerti degli anni sa'tsburghesi (tra i quali lo 
splendido K 271) sono stati incisi da Maria Tipo. 
una grande pianista meno valorizzata dal disco di 
quanto meriterebbe, e da Riccardo Chailly II ri­
sultato è di alto livello e interessa soprattutto per 
quanto riguarda la prova della solista: manca for­
se, però, una perfetta intesa e si ha l'impressione 
che non sempre il direttore approfondisca la li­
nea interpretativa della Tipo- Soprattutto al 
Concerto K 467 una maggiore unità di intenti 
avrehhe giovato tp p ' 

BEETHOVEN: Quartetti OP. 127 e 135; Quartet­
to Alban Berg (EMI IC 067-13 272 
Il Quartetto Alban Beni aveva cambiato qualche 
anno fa il secondo violino; ora è mutata anche la 
viola; ma il complesso viennese non ha perduto le 
qualità che gli hanno valso una rapida afferma­
zione intemazionale. I * conferma anche affron­
tando l'impegno, estremamente arduo, di due fra 
gli ultimi quartetti di Beethoven, che interpreta 
secondo una linea di gusto classicheggiante, sen­
za tradirne la grandezza, ma senza particolare 
originalità rivelatrice N«>n fa dimenticare. in 

CLASSICA 

Per 
conoscere 
Busoni 

no piena giustizia alla sua uto­
pica tensione <•peciil.itiv.-t. 
Da Vincenzo Vitale in persona 
viene una proposta a>s.ii rara. 
un disco dedicato per metà a l i 
delle Smrcer de l'aiisillipe op 
75 di Thallierg (garbati fogli d' 
album alieni dal virtuosismo 
spettacolare in altri ea-i carat­
teristico del !on> autore, che dal 
1H*>I vi>.-e a l'osillipo ed eserci­
to una importante influenza 
sulla nascita di una scuola pia­
nistica napoletana) e per l'altra 
metà a quattro pezzi ni (ìiusep-
pe Ma rti icci (Tarantella op 14: 
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Scherzo np Xì n 2: Romanza 
op 19 n. .7; Notturna op. 70 n. 
I Allievo di Ceù (che era stato 
aKievo di Thallierg) a Napoli, 
Martucci e ricordato come uno 
degli iniziatori di una rinascita 
strumentale italiana, attento 
alla lezione di Mendelssohn. 
Schumann e Brahms e non pri­
vo di una sua vena delicata e 
crepuscolare. For>e la scelta 
poteva essere in parte diversa: 
le interpretazioni sono impec­
cabili. paolo petazzi 

NELLA FOTO: un ritratto di Bu­
soni 

somma, la sublime lezione del Quartetto Italiano, 
cui testa inferiore. ^PP) 
RAVFI- (.aspard de la nuit - PROKOFIKV: So­
nala n. 6; Ivo Pogorelich, pianoforte (D.G. 2332 
093) 
I primi dischi di Pogorelich avevano messo im­
pietosamente in luce soprattutto i lìmiti del do­
tato giovinetto jugoslavo, di cui prematuramente 
si è voluto fare un .caso»: ma qui le cose funzione­
ranno decisamente meglio, soprattutto in Ravel: 
le indubbie qualità del suono e la libertà del fra­
seggio. il gusto un po' estenuato e talune strava­
ganze trovano un terreno più congeniale e si ma­
nifestano qui in interpretazioni più controllate e 
coerenti. (pp) 

Musica per saxofono e pianoforte di Cerepnin, 
Milhaud. Demersseman. Takacs, Maurice; Kd. 
Itogaard. saxofono, Ton llartsuiker, piano (TK-
l.rVUNKKN 6.12841 A / ) 
1.* collana imusica da camera virtuosistica» è l] 
occasione per presentare eccellenti strumentisti 
e composizioni anche assai rare, di una rarità^ 
però, che talvolta interessa solo come curiosità. K 
il caso, inevitabilmente, di molti di questi pezzi 
per saxofono, strumento che non dir pone di una 
grande letteratura. L'Ottocento è rappresentato 
solo dal belga Demersseman; eli altri sono autori 
novecenteschi di diverso livello: emerge «Scara-
mouche» di Milhaud, noto nella versione per 2 
pianoforti, ma qui presentato in quella originaria 
per «ixofono hsecuzioni ottime tpp) 

CLASSICA 

Voci 
rubate al 
Medio Evo 
MACIIAUT: 2 l a i s polifoni­
ci; T h e Medieval Knscmble 
of Ixindon (l.'OISFAU-LY-
RK DSDI, 705) 

Per chi si interessa un poco 
di musica medievale un tito­
lo come «lais polifonici» suo­
na strano, perchè di norma il 
genere poetico-musicale del 
lai è scritto per una sola voce 
e comporta l'intonazione di 
un lungo testo articolato in 
diverse strofe. Infatti è del 
tutto eccezionale (e fino ad 
oggi priva di spiegazione) la 
esistenza, tra i 19 Jais di Ma-
chaut. di 4 composizioni che 
impiegano la scrittura polifo­
nica. Due di queste si ascolta­
no nel nuovo, interessantissi­
mo disco dell'ottimo Medie­
val Ensemble of Ixindon. 

Le Lai/ de la fonteinne 
comprende 12 strofe (è un te­
sto religioso, dedicato alla 
Vergine) e alterna una strofa 
monodica e una strofa into­
nata come canzone a 3 voci; 
Un Isay de consolation è an­
ch'esso di 12 strofe (con testo 
di carattere amoroso) tutte 
intonate a due voci con una 
semplice scrittura nota con­
tro nota. Ix? raffinate sotti­
gliezze melodico-ritmiche di 
Machaut, autore anche dei 
testi poetici (ciò vale per tut­
ta la sua produzione) trovano 
nel gruppo inglese diretto da 
Peter e Timothy Davies una 
ottima valorizzazione, secon­
do criteri filologicamente ag­
giornati, che tengono conto 
del le ipotesi più recenti sui 
prnhlemi di questa musica 

pondi petazzi 

RAGTIME 

Chi ha 
tradito 
Scott Joplin? 
RAMPAI, RITTER, MANNE, 
JOHNSON: Scott Joplin - CBS 
73685 

In un certo modo, è l'enne­
simo tradimento ai danni di 
uno dei più emarginati e umi­
liati musicisti dell'era moder­
na: Scott Joplin, compositore e 
pianista di Ragtime, opera-
mente a cavallo del secolo, cit­
tadino americano di pelle nera 
e quindi considerato indegno 
della musica composta. Solo 
qualche anno fa una delle sue 
opere, Treemonwha, è stata 
rappresentata, mentre l'auto­
re aveva dovuto pubblicarne 
nel 1911 una versione, a pro­
prie spese, per solo canto e pia­
noforte. 

Il Rampai qui in questione è 
proprio e nientemeno che 
Jean-Pierre Rampai, flautista 
che rivaleggia, in campo clas­
sico, con Severino Gazzelloni 
Con lui sono John Steele Rit-
ter. pianista e clavicenbalista 
d'analoga estrazione, il batte­
rista jazz Shelley Manne, no­
tissimo veterano, e il basso tu­
ba Tommy Johnson. Come di­
re: meta musica colta, metà 
jazz, un po' come doveva esse­
re Scott Joplin. 

Solo che, nonostante la bra­
vura di tutti, questi ragtimes 
famosissimi, da Mapte Lea/ 
Rag a The Entertainer e Origi­
nai Rags, perdono quel profu­
mo di musica creola, tesa fra 
due culture, occìndentale e a-
f ricana, e va persa Anche quel­
l'elasticità ritmica che si coglie 
nei dischi tratti da rulli di pia­
nola dello stesso Joplin. Con 
tutta la raffinatezza di questi 
interpreti, resta da eludersi 
perchè hanno sentito il biso­
gno di farlo' danirie ionio 
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